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Napoli, dramma della follia 
Caccia di casa i 4 figli 
e sequestra la moglie: 
per cinque giorni la sevizia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Wm NATOLI. Segregata, vio
lentata, seviziala, lasciata sen
za cibo dal marito geloso. La 
vittima. Carmela F., ha 38 anni, 
ed è stata liberata solo dopo 
cinque giorni da quest'interno, 
dalla polizia. 

A segnalare quello che stava 
avvenendo in quell'apparta
mento del rione Incis a Ponti
celli, un quartiere della perife
ria orientale di Napoli, e stata 
una telefonata anonima. 

La donna quando ha visto 
gli agenti, che per entrare han
no dovuto sfondare la porta di 
ingresso dell'appartamento, li 
ha abbracciati, poi piangendo 
ha raccontato loro la terribile 
vicenda. La prigionia era co
minciata lunedi scorso, quan
do il marito, Vincenzo P., 43 
anni, ex guardia giurata, le 
aveva fatto l'ennesima scenata 
di gelosia. L'uomo rinfacciava 
alla moglie una presunta rela
zione con un conoscente. Al 
termine della violenta lite, Vin
cenzo P. ha caccialo di casa i 
quattro figli (tre maschi e una 
femmina, fra i 20c i 14 anni) e 
ha chiuso a chiave la porta. 

I ragazzi si sono rifugiati 
presso alcuni parenti, che ve
nuti a conoscenza di ciò che 
stava succedendo hanno ten
tato di riportare alla ragione il 
padre. Inutilmente. L'uomo in 
passato avrebbe avuto proble
mi di squilibri psichici, causa 
anche del suo licenziamento 
come guardia giurata. Non ha 
voluto sentire ragioni. Agli 
agenti, la donna ha rivelalo il 

crescendo di violenze a cui e 
stata sottoposta in questi cin
que giorni. Il marito, ha roc 
contato Carmela F.. l'ha ripetu
tamente colpita con pugni e 
schiaffi, l'ha feri'a con un paio 
di forbici e ha abusato più vol
te di lei sessualmente. 

Segregata ma anche costret
ta al digiuno: nella sua follia 
l'uomo le ha impedito di man
giare e di cucinare. 

Inutile è risultalo ogni tenta
tivo di resistenza, che provoca
va, al contrario, violenza mag
giore. Ad avvertire la polizia e 
stata ieri mattina la -solita» te
lefonata anonima. Prima di 
questo sconosciuto cittadino 
nessuno aveva avuto la sensi
bilità di chiamare le forze del
l'ordine, anche se si era capilo 
che l'ex guardia giurata (arre
stata ora con l'accusa di se
questro di persona, lesioni ag
gravate e continuate) teneva 
segregala la moglie: le urla che 
giungevano dall'appartamen
to facevano chiaramente capi
re cosa stava succedendo. 

Gli agenti, dopo aver raccol
to le prime dichiarazioni della 
donna, l'hanno portata all'o
spedale Loreto mare dove i 
medici hanno stilato un referto 
in cui si parla di ferite da taglio, 
contusioni ed escoriazioni in 
tulio il corpo. Evidente anche 
lo stato di choc e la carenza di 
alimentazione. La prognosi, 
per quanto riguarda le lesioni 
fisiche, nonostante questo re
ferto è per fortuna confortante. 
La donna guarirà in un paio di 
settimane al massimo. D V.F. 

Jody aveva 27 giorni La Regione non ha i fondi 
Ricoverata a La Spezia dove per una guardia medica 
non è previsto di pomeriggio che funzioni 24 ore su 24 
un sanitario nel reparto Aperta un'inchiesta interna 

Il pediatra non c'è 
Neonata muore in corsia 
Una neonata di 27 giorni muore all'ospedale civile 
della Spezia prima che si trovi un pediatra per visi-
tarla.La piccina era nata senza problemi e nella sua 
brevissima vita non aveva accusato nessun partico
lare disturbo. Domani l'autopsia per scoprire le cau
se della morte. La direzione sanitaria del nosoco
mio ha comunque aperto una inchiesta per verifica
re se vi siano stati colpevoli ritardi nell'assistenza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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Bimba folgorata nel Barese 

Venti rinvìi a giudizio 
per la fine di Anna 
uccisa dall'elettricità 
M BARI. Per la morte di una 
bambina di otto anni, Anna 
Susca di Mola di Bari, rimasta 
folgorata per aver toccalo il 
palo di una linea elettrica su 
cui c'era dispersione di corren
te, il giudice istruttore presso il 
tribunale di Bari Clelia Galanti-
no ha rinviato a giudizio 20 
persone con l'accusa di omici
dio colposo. L'incidente av
venne il 25 giugno 1987 a Mola 
di Bari, mentre la bambina gio
cava con alcuni coetanei in via 
Sant'Onofrio, nel centro citta-

' dino. La piccola Anna aveva 
1 toccato il palo e si era acca-
> sciata per terra. A nulla era ser
vita una corsa disperala in 
ospedale. Ora a disianza di tre 
anni il giudice ha deciso i rinvìi 
a giudizio. Degli imputati 19 
sono responsabili e tecnici a 
vario titolo dell'Enel di Mola di 
Bari mentre uno e il responsa

bile della ditta costruttrice e 
fornitrice dell'isolatore in vetro 
oratterizzato da difetto co
struttivo» che provocò l'inci
dente. Secondo il giudice 
istruttore alcuni tecnici dell'E
nel avrebbero omesso «per in
curia e distrazione di controlla
re la linea elettrica di bassa 
tensione» su cui c'era il guasto 
e di «intervenire» per ripararlo 
ed «eliminare il pericolo». Altri 
responsabili dell'ente avrebbe
ro invece compiuto «controlli 
superficiali». La linea elettrica, 
•realizzala 30 anni fa in una 
zona che all'epoca era aperta 
campagna», «pericolosa per 
l'incolumità individuale» non 
aveva - secondo il giudice -
«dispositivi di sicurezza capaci 
di interrompere l'alimentazio
ne in caso di dispersione di 
corrente». 

Wm GENOVA. Una neonata 
colta da improvviso malore, 
una corsa disperata all'ospe
dale, un affannoso pellegri
naggio tra il pronto soccorso e 
il reparto di pediatria, l'attesa 
spasmodica dello specialista 
che arriva quando ormai non 
c'è più nulla da farce a salvare 
la piccina non valgono né il 
massaggio cardiaco né altre 
terapie di rianimazione. È ac
caduto venerdì pomeriggio Ira 
Santo Stefano Magra e La Spe
zia ed è già in corso un inchie
sta per stabilire se l'esito della 
drammatica vicenda sia da ad
debitare a colpevoli rilardi nel
l'assistenza o se si trattava co

munque di un decesso inevita
bile. La bambina si chiamava 
Jody Pizzol ed era nata il 1° lu
glio scorso; il padre, Paolo.che 
ha 32 anni ed è guardia fore
stale, e la madre Paola Casale, 
di 28 anni, abitano a Santo Ste
fano in via Volta. Quello della 
giovane madre era stato un 
parto normale, al termine di 
una gravidanza senza compli
cazioni ; la neonata, nei suoi 
27 giorni di vita, non aveva ma
nifestato nessun disturbo e 
nessun problema particola-
re;non c'era niente, insomma, 
che potesse far presagire qual
che imprevista e infausta 
emergenza. L'altro ieri, nel pri

mo pomeriggio, dopo che la 
piccola aveva fatto la sua rego
lare poppata, seguita da un 
sonnellino nella culla, era stata 
presa in braccio dalla madre 
che la vezzeggiava. Ma nel bel 
mezzo delle coccole Jody si 
era improvvisamente irrigidita 
ed aveva cominciato a star ma-
le.Paola Casale, allarmatissi-
ma, ha chiesto aiuto ai parenti 
e ai vicini di casa ed è stata ac
compagnata in tutta fretta, in
sieme alla bambina.al reparto 
di pediatria dell'ospedale civi
le della Spezia. Solo che in pe
diatria, trattandosi delle ore 
pomeridiane, il pediatra non 
c'era - pare che la legge preve
da non la copertura medica 
continua, ma la reperibilità di 
un sanitario nel giro di venti 
minuti - e cosi per la piccina è 
stato consigliato l'immediato 
trasporto al pronto soccor-
so.Qui il medico di turno, una 
dottoressa esperla in rianima
zione, ritenendo indispensabi
le l'intervento dello specialista, 
avrebbe rimandato la neonata 
in pediatria dove nel frattempo 
era arrivato il pediatra in turno 

di reperibilità.Ma mentre que
st'ultimo la stava visitando, Jo
dy ha cessato vivere e per lei 
non c'è stato più niente da fa
re. Che cosa ha ucciso Jody, 
una neonaia apparentemente 
in ottima salute? E un soccorso 
più tempeslivo avrebbe potuto 
salvarla o invece il malore sa
rebbe slato comunque morta
le? Per rispondere ad entram
be le domande saranno deter
minanti i risultati dell'autopsia 
che sarà eseguita questa matti
na. Nel frattempo anche la di
rezione sanitaria del nosoco
mio spezzino ha avvialo una 
propria inchiesta. Alcuni ele
menti «a discarico» dell'ospe
dale sono comunque già stati 
messi in rilievo ieri, nel corso 

Vittima mancata dello sfascio della sanità in Sicilia 

Respinta da 4 ospedali 
si sveglia dal coma da sola 
Rifiutata in quattro ospedali ha rischiato di morire a 
causa dello sfascio della sanità in Sicilia. Antonella 
Miceli, 21 anni, è rimasta in coma su una ambulan
za per più di cinque ore, dopo essere stata colpita 
da un ictus mentre si trovava al mare. Ha girato gli 
ospedali di mezza Sicilia poi si è risvegliata da sola 
appena giunta al Civico di Palermo. Ora la ragazza è 
fuori pericolo 

FRANCESCO VITALE 

• I PALERMO. Non capita 
spesso che una ragazza di ven
tuno anni vinca la battaglia 
contro la morte e contro i dis
servizi della sanità. Antonella 
Miceli, studentessa di Agrigen
to, è riuscita a fare il doppio 
miracolo: colpita da un ictus è 
uscita dal coma dopo aver gi
rato gli ospedali di mezza Sici
lia risvegliandosi, come per in
canto, appena giunta al Civico 

di Palermo. Ma la sua è una vi
cenda emblematica che dimo
stra come in Sicilia si può an
cora morire per la penuria di 
posti letto negli ospedali o per 
la mancanza della Tac che, da 
queste parti, continua ad esse
re la vera ricchezza di pochi 
centri privati. 

La storia di Antonella co
mincia venerdì mattina a San 
Leone, la spiaggia di Agrigen-

to.La ragazza passeggia sotto il 
sole.lmprowisamente crolla a 
terra priva di sensi. Antonella 

. non dà segni di vita. Viene ca
ricata su un'auto e trasportata 

. al «San Giacomo di Dio» di 
Agrigento. Il primario dell'o
spedale. Domenico Liotta, ca
pisce subilo che la giovane 
donna 6 grave. Avrebbe biso
gno di essere sottoposta con 
urgenza all'esame della Tac 
ma l'ospedale agrigentino non 
è tornito della preziosa mac
china. Bisogna raggiungere la 
vicina Caltanissetta. All'ospe
dale del capoluogo nisseno 
c'è la Tac ma non si trova un 
letto libero. Antonella è gravis
sima ma non può essere cura
ta perché non ci sono posti. Bi
sogna trovare un'altra soluzio
ne e poco importa se intanto il 
tempo passa e la giovane re
spira sempre più lentamente. 

I Lettera del presidente dell'Antimafia, Chiaromonte 

«Audizione di Ciancimino 
pubblica come le altre» 
Ciancimino andrà in diretta, ma sui teleschermi del 
circuito intemo della commissione Stragi. «Si tratta 
di sedute pubbliche cui possono assistere giornalisti 
di tutte le testate e questo assicura il massimo di tra
sparenza e pubblicità», ha scritto a Ciancimino il 
presidente della commissione Antimafia, Chiaro-
monte. L'impressione è che l'ex sindaco abbia già 
detto ciò che «voleva» dire. 

• i ROMA. Chissà se davvero 
Ciancimino deciderà di non 
dire quanti anni ha al presi
dente dell'Antimafia, Gerardo 
Chiaromonte. Perché la diretta 
televisiva, per «parlare a tutto il 
popolo italiano», certo non l'a
vrà. E l'ex sindaco, nel corso 
della conferenza stampa, l'a-
vevaconsiderata «condizione 
necessaria» perché decidesse 
di rivelare i segreti che ha in 
serbo. 

Il presidente della commis
sione parlamentare, Chiaro-
monte, ha comunque scritto 
all'ex sindaco di Palermo, 
Ciancimino, rassicurandolo 
sulla pubblicità della sua audi
zione, «l-c sedute della com
missione sono state, di con
sueto, in questa legislatura, 
pubbliche, cioè trasmesse per 
circuito televisivo interno, cui 
possono assistere giornalisti di 
tutte le tesiate: e questo assicu
ra il massimo di trasparenza e 
pubblicità». 

Ma il presidente Chiaramen

te ha anche spiegato a Vito 
Ciancimino che «spelta alla 
commissione parlamentare 
Antimalia stabilire l'oggetto 
per le audizioni che decide di 
tenere. Noi stiamo conducen
do un'inchiesta sugli appalti di 
opere e servizi pubolici nel co
mune di Palermo. Ed è in que
sto ambito che abbiamo deci
so di procedere alla sua audi
zione. Il che non significa por
re alcuna limitazione a quel 
che lei vorrà dire alla commis
sione». 

L'ex sindaco Ciancimino. 
recentemente rinviato a giudi
zio per associazione per delin
quere a fini mafiosi, aveva in-
lece convocato una conferen
za stampa perchiedere alcune 
•garanzie oggettive» in vista 
della sua prima audizione da
vanti all'Antimafia. E per Cian
cimino era stata l'occasione 
per lanciare i suoi avvertimenti 
•a chi deve capire» e per tenta
re di delegittimare la commis
sione, rea di aver indagato sui 

suoi «affari» palermitani. 
Arrogante e allusivo, l'ex 

sindaco aveva chiaramente 
spiegato perché non aveva al
cun rispetto per la commissio
ne Antimafia («Se non avesse
ro avuto i poteri della magistra
tura ordinaria, nelle convoca
zioni, io neanche ci andrei», ha 
detto), tracciando la storia dei 
suoi ultimi venti anni, da quan
do era diventalo sindaco di Pa
lermo al 1990. 

Prima lappa, gli attacchi de 
l'Oro, secondo Ciancimino, di
retti dal Pei. Poi la lite giudizia
ria con Girolamo li Causi, fino 
alla convocazione del presi
dente comunista dell'Antima
fia. Chiaromonte. E nel mirino 
di Ciancimino c'è, evidente-
mente, il lavoro svolto dalla 
commissione, che ha raccolto 
tanto e tale materiale su di lui 
da venire utilizzato dalla magi
stratura palermitana come 
prova. 

Ora bisognerà vedere che 
cosa accadrà martedì prossi
mo a San Macuto. Parlerà 
ugualmente Ciancimino, an
che se le telecamere che lo ri
prendono sono a circuiti inter
no? A questa precisa doman
da, nel corso della conferenza 
stampa, l'ex sindaco ha rispo
sto sprezzante: «Sono affari 
mici». 

L'impressione è che abbia 
già parlato, almeno per dire 

Vito Ciancimino durante la conferenza di due giorni la 

quello che doveva dire ai suoi 
padrini politici. Quegli stessi 
che negli ultimi tempi l'hanno 
accantonalo perché, evidente
mente, troppo «scomodo-. E 
Ciancimino ha voluto far capi
re d'essere davvero troppo 
•scomodo», ma anche per i 
suoi protettori «storici». 

Insomma, la storia dei -pez

zi dello Stato» che le sue rivela
zioni farebbero processare, 
della 'militanza nella politica 
dal 1956 al 1990». e della evi
dente conoscenza acquisita, 
somigliano davvero alla solita 
minaccia che, tramile i giorna
li, ha fatto circolare anche du
rante il processo recentemente 
svolto a Palermo. 

di una conferenza stampa, dal 
vice presidente dell'Unità sani
taria locale Paolo Putrino; l'as
senza pomeridiana dei sanitari 
dai reparti, ha sostenuto, è una 
realtà generalizzata : da tempo 
è in piedi la rivendicazione di 
in i guardia medica di reparto 
24 ore su 2A, ma i fondi messi a 
disposizione dalla Regione so
no quelli che sono e l'attuale 
organizzazione dei servizi ne 6 
un frutto diretto. Quanto al ca
so specifico £ stato sottolinea
lo come il pediatra «In reperibi
lità» venerdì scorso sia interve
nuto nel giro di dicci minuti, 
vale a dire ampiamente entro il 
limite massimo dei 20 minuti 
consentili dal regolamento per 
le chiamate d'urgenza. 

L'ambulanza imbocca di nuo
vo l'autostrada e, a grande ve
locità, raggiunge Enna. Un'ora 
di tragitto che potrebbe rivelar
si fatale. Accanto ad Antonella 
c'è la madre in lacrime e il pro
fessor Liotta che la tiene co
stantemente sotto osservazio
ne. Il calvario non è che all'ini
zio. Ad Enna i posti letto non 
mancano ma l'unico nosoco
mio della cittadina non ha an
cora acquistato la Tac. Sembra 
proprio che Antonella sia de
stinala a spirare nel lettino di 
quell'ambulanza che corre 
inutilmente da un punto all'al
tro dell'isola. Urlano i genitori, 
va in bestia anche il primario 
di Agrigento che assiste la ra
gazza. Il tempo trascorre ine
sorabile. Dal momento del 
malore sono già passate quasi 
tre ore senza che la giovane 
donna abbia ricevuto la ben

ché minima cura. La città della 
salvezza potrebbe essere Cata
nia. Ma stavolta non è possibi
le fallire. Bisogna essere certi 
che una volta raggiunto il ca
poluogo etneo, Antonella pos
sa essere finalmente ricoverata 
in ospedale. Una telefonata al 
Policlinico di Catania evita 
un'altra inutile corsa verso 
l'ennesimo rifiuto: «Non abbia
mo posti disponibili», comuni
cano dall'ospedale catanese. 
Non resta che rimettersi sul
l'autostrada e dirigersi verso 
Palermo. Un'ora e mezza di 
corsa, sotto un sole che torce 
le lamiere, per sperare nel mi
racolo. A Palermo Antonella 
avrà tutta l'assistenza del caso, 
assicurano i medici del Civico. 
Ma non ci sarà bisogno del lo
ro intervento. Sulla soglia del 
reparto di neurochirurgia la ra
gazza riapre gli occhi. Adesso 
è fuori pericolo. 

Celebrati ieri 
i cinque anni 
della morte di 
Beppe Montana 

I l rTi « i. 

Cinque anni fa moriva il commissario Beppe Montana 
(nella foto). Ieri una funzione religiosa nella chiesa della 
Madonna dei Rimedi lo ha ricordato. Erano presenti alla 
cerimonia, oltre ai famigliari, il sindaco di Palermo Leolu
ca Orlando, il procuratore generale Vincenzo Paino, il 
procuratore Pietro Giammanco e il procuratore aggiunto 
Ciovanni Flacone. Ieri sera quella terribile estate del 1985 
è stata ricordata in un dibattito organizzato dal Coordina
mento Antimafia, mentre per oggi è prevista una cerimo
nia in Via Pipitone Federico dove 7 anni fa moriva il magi
strato Rocco Chinnici. 

Arrestato 
piromane 
della pineta 
del Vesuvio 

Pasquale Ascione, 45 anni, 
è stato chiuso ieri nel car
cere di Poggioreale. L'ac
cusa è quella di aver appic
cato incendi sul Vesuvio, 
dove per una settimana le 

_ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ fiamme hanno devaslalo 
numerosi ettari di pineta. 

L uomo è stato bloccato venerdì sera nei pressi del piaz
zale della seggiovia che conduce al cratere, e non ha sa
puto spiegare perchè si trovava nella zona. 

A dieci anni 
vola 
nel cielo col 
paracadute 

Ha 10 anni il più giovane 
socio dell'Accademia pa-
racadutisticj italiana. Si 
tratta di Valerio Garrone, 
ed abita a Frassineto Po, 
nel comune di Casale Mon
ferrato. Ieri il ragazzo si è 
lanciato da 3.500 metri con 

un paracadute tandem insieme al padre. 

Colleziona multe 
a Roma 
pur non essendoci 
stato 

Un ragioniere di Catanza
ro, Sergio Riccio, 43 anni, 
che negli ultimi 3 anni non 
si è mai recato a Roma, si è 
visto recapitare dal coman
do dei vigili urbani della ca-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pitale due contravvenzioni 
per varie infrazioni al codi

ce della strada. Sergio Riccio avrebbe infranio il codice 
della strada lo slesso giorno, il 14 marzo 1990, alla stessa 
ora in due diverse vie di Roma. Ma il ragionier Riccio quel . 
giorno, a quell'ora afferma di esser stato a Catanzaro al 
suo posto di lavoro. 

RiCOrSO in appello Quasi tutti i condannati 
mn1rft hanno presentato appello 
CUllllU contro la sentenza emmes-
IC Condanne sa venerdì dalla seconda 
ner Corruzione sezione del tribunale pena-
per uirruamiK | e d j M i ,a n o a | p r o c e s s o ^ 
nei CaSinÓ le corruzioni nella gara alla 
~"^"^^"^"—"^^^^^"™" gestione dei casinò di San
remo e Campione d'Italia. Il verdetto infligge 38 condan
ne, i primi ad impugnarlo sono stati Lucio Taverna, con
dannato a 9 anni e 6 mesi, presidente della Getualte, la 
società che gestiva il casinò di Campione, e Michele Mer
lo, condannato a 3 anni e 6 mesi,presidente della «Sit», la 
società che conlese la gestione del casinò di Sanremo al
la cordata rappresentata dal conte Giorgio Borlotti, assol
to dai giudici. 

GIUSEPPE VITTORI -

J D NEL PCI I 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta pomeridia
na di martedì 31, alle sedute di mercoledì e successive. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di lunedi 30 luglio 
1990(dalleore19). 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alte sedute di martedì 31 luglio, 
mercoledì 1 e giovedì 2 agosto. 

L'assemblea del comunisti e convocata per mercoledì 2 
agosto alle ore 20. 

La riunione della IV commissione del Ce -Politica dell'in
formazione- è confermata per domani lunedi 30 luglio, 
in direzione. 

Ai giudici i nomi di chi riceveva i soldi dagli Usa e da Panama 

Avvocati, trafficanti e spioni 
al servizio della Cia e della P2 
I finanziamenti della Cia alla P2 sarebbero partiti 
dalla società «Ifma» di Panama. E finivano sui conti 
svizzeri di trenta persone, nove delle quali italiane. I 
nomi li ha fatti l'ex agente della Cia. Brenneke, inter
vistato dal Tgi. Intanto l'autore del servizio, Remon
dino, è stato interrogato dai giudici romani che han
no anche sequestrato tutto il materiale raccolto per 
una seconda inchiesta. 

ANTONIO CIPRI ANI 

M ROMA. Un giro di vecchi e 
nuovi trafficanti di armi. Di 
spioni, di società finanziarie, di 
conti in Svizzera e di insospet
tabili industriali, marchesi e av
vocati. L'inchiesta sui rapporti 
Ira Cia e P2 internazionale si 
sta dipanando in tutta Europa. 
Ieri mattina i giudici Cesqui e 
Monastero hanno interrogato 
l'autore dell'inchiesta, Ennio 
Remondino del Tgl: il pome
riggio i carabinieri si sono pre
sentali nella sede del Tgl ed 
hanno sequestralo un migliaio 
di fogli che rappresentano la 
documentazione raccolta nel 
corso del suo secondo viaggio 
negli Usa. 

Dalle dichiarazioni dell'ex 
agente della Cia Richard Bren
neke al Tgl, sono saltate luori 
antiche connessioni tra Cia e 
faccendieri italiani, nuovi mec
canismi attraverso i quali il go
verno americano avrebbe fi
nanzialo e controllato terrori
smo e trallico d'armi. Sono 

trenta i nomi che compaiono 
nei documenti. Di questi, nove 
sono italiani e uno italoameri-
cano. Gli slessi documenti, che 
dimostrerebbero l'attendibilità 
delle dichiarazioni di Brenne
ke, sono arrivati al presidente 
della commissione parlamen
tare Stragi, il repubblicano Li
bero Gualtieri. Nel numero in 
edicola la prossima settimana, 
Avvenimenti pubblica l'elenco 
dei nomi e delle circostanze in 
cui, secondo Brenneke, sareb
bero avvenuti i passaggi di dol
lari tra gli Usa, il Belgio, la Sviz
zera e l'Italia. 

Scorrendo i documenti in 
possesso della magistratura 
italiana, salta fuori che l'opera
zione di linanziamento della 
P2 internazionale, partiva da 
Panama: in particolare da una 
società fittizia di investimenti, 
la «Ifma". il cui presidente è Ri
chard Brenneke, e il vicepresi
dente è un italoamencano già 
nolo ai giudici ilaliani, Roger 
D'Onofrio. Quest'ultimo com

pare nell'inchiesta sul traffico 
di armi di Carlo Palermo, e vie
ne delinito da un imputato: 
«Ufficiale pagatore per la Cia in 
Europa», Insomma le dichiara
zioni di Brenneke, sui finanzia
menti dei servizi americani 
nelle «operazioni sporche», 
confermano quando aveva già 
scoperto Palermo: che la Cia 
aveva responsabilità nei traffici 
illeciti di armi e droga, e la P2 
rappresentava un anello di 
collegamento intemazionale. 

A parlare a Palermo di DO-
nolrio è Glauco Panel, esperio 
in nvssilistica e presunto agen
te della Cia: «Il D'Onofrio... mi 
venne presentato dal Girelli co
me persona che insieme a lui 
aveva lavorato per molti anni 
nella Cia...vive a Roma presso 
un hotel in via Lima il cui diret
tore faceva parte del gruppo 
Cia». 

Secondo i documenti pre
sentati da Brenneke. che Avve
nimenti pubblicherà sul nume
ro in edicola giovedì prossimo, 
la «lima" faceva pervenire i mi
lioni di dollari, attraverso alcu
ni complessi movimenti, a tre 
società: la •Amitalia fund», la 
•Amitalia fund repurchase»e la 
•Amitalia fund management 
company». Brenneke forniva 
soldi e anche aiuti logistici alle 
organizzazioni terroristiche 
mediorientali ed europee. Tra 
le società fornitrici di armi, per 
conto della «lima», c'era anche 
la «OmnipoK società di Stalo 
cecoslovacca. 

Nel dossier sul quale stanno 
indagando i giudici Cesqui e 
Monastero, e che è arrivalo al
la commissione Stragi, ci sono 
nomi e qualifiche dei nove ila
liani che, secondo Brenneke, 
avrebbero in qualche modo 
collaborato nell'operazione. 
Avvenimenti rivela che compa
re uri nome molto nolo, quello 
dell'avvocato civilista Alberto 
Predici! che ha curato per la 
Rizzoli pnma l'acquisto poi la 
cessione del Corriere della Sera 
e. attualmente, difende gli inte
ressi della famiglia Formenton 
nella battaglia legale che vede 
la Fininvest e Formenton allea
ti contro Carlo De Benedetti. È 
l'autore di un lodo, per le ter
me di Fiuggi, -favorevole» a 
Ciarrapico. noto amico di An-
dreotti. Tra gli altri che secon
do il settimanale sarebbero 
stati indicati dall'ex agente del
la Cia. ci sono: Vincenzo Ce-
riana, compropriclano della 
Banca d'alfan Cenana; Carlo 
Marchi: il marchese Giovanni 
Canton di Ceva, Giovanni To
rnassi™, Cesare Fiori, Livio 
Barbieri e l'avvocato fiorenti
no, con studio a Roma, Gio
vanni Veruno. Tutti personag
gi che hanno latto affari con le 
socielà indicate da Brenneke. 
Non è detto, dunque, che sia
no direttamente coinvolti. In
tanto Celli ha citato ieri a giudi
zio civile, chiedendo come ri
sarcimento 10 miliardi di lire. 
Nuccio Fava ed Ennio Remon
dino delTgl. 

mmmmmmmmmammmm l'Unità 
Domenica 

29 luglio 1990 7 


